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ELIA

Il profeta del fuoco
Dopo Abramo e Mosè, emerge uno degli uomini più celebri dell'Antico Testamento: il profeta Elia, che il Catechismo della Chiesa cattolica indica come “padre dei profeti” e che, come Mosè, ha goduto di una grande intimità con il Signore. Il suo esempio ci può servire per riflettere su una esigenza della fede: la necessità di dare culto esclusivamente al Signore. La vita di Elia dimostra che Dio aiuta coloro che ricorrono a Lui mediante la preghiera, soprattutto nelle difficoltà. Il suo nome, significa “Dio mio è Jahvè”. La sua vita si svolge sotto il segno del fuoco. Il libro del Siracide (48,1-12) lo presenta così: «Allora sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola...». Il fuoco brucia il suo olocausto di fronte ai profeti di Baal (1Re 18, 38), il fuoco divora i soldati venuti per condurlo dal re Acazia (2Re 1,10), un carro di fuoco, con cavalli di fuoco, rapisce Elia in un «turbine verso il cielo» (2Re 2,11). È un fuoco interiore quello che lo rende indomabile e intrepido nella sua lotta per Dio, contro l’idolatria. La Sacra Scrittura non dice molto su questo profeta che rimane un personaggio misterioso, singolare. Tutto ciò che lo riguarda è raccolto, nei due Libri dei Re, in sette racconti:la siccità e l’incontro con la vedova di Zarepta (1 Re 17,1-24); il giudizio dei 450 profeti di Baal sul monte Carmelo (1 Re 18); la teofania sull’Oreb (1 Re 19,1-18); la vocazione di Eliseo (1 Re 19,19-21); la storia di Nabot e Acab (1 Re 21); l’oracolo al re Acazia (2 Re 1); il rapimento in cielo sul carro di fuoco (2 Re 2,1-18).

ALZATI E MANGIA
1Re 19,1-1

 “Elia impaurito si alzò e se ne andò per salvarsi (...)
Elia, che aveva osato sfidare con sferzante ironia la corte di Samaria (1Re 18,26), ora è colto dalla paura e dall’angoscia di fronte all’imminente persecuzione. Sentendosi deluso, quasi tradito da Dio che tace così come aveva taciuto Baal dinanzi ai suoi sacerdoti, fugge impaurito per salvarsi e si dirige verso sud. Giunto a Bersabea, ai confini del deserto, fa sostare il suo ragazzo e poi s’inoltra quell’ ”orrido e terribile” luogo di silenzio (Dt 8,15). Vuole affrontare il deserto da solo, sfidando la solitudine. Un gesto imprudente, direi incomprensibile, per un uomo stanco e abbattuto. Sembra quasi lasciarsi morire: aveva lottato per il suo Dio, aveva dato tutto se stesso, ed ora il suo Dio lo abbandona!

 “Alzati e mangia”

Il segno giunge attraverso un angelo, che lo tocca e gli porta da mangiare. S’interrompe così il silenzio di Dio, con l’amorevolezza di un invito: “Alzati e mangia!” E l’uomo si tira su, si mette in piedi. E riprende un dialogo, forse mai interrotto, con la vita. Poi si riaddormenta. Il testo lascia trapelare discretamente il travaglio psicologico del profeta, che sta cercando pian piano di prendere coscienza dell’intervento di Dio. Ha bisogno di essere visitato ancora, toccato, soccorso, rifocillato, quasi per essere confermato di ciò che gli sta accadendo, cioè che non un viandante qualunque, ma Dio lo ha soccorso! E l’angelo torna di nuovo, lo sveglia e lo invita a mangiare dicendogli che il cammino è ancora lungo e che c’è una missione da compiere.
“Con la forza di quel cibo camminò fino al monte di Dio”

Confermato dalla seconda venuta dell’angelo, il profeta si rimette in cammino, alla ricerca di una risposta che possa gettare un fascio di luce su un mistero rimasto ancora insoluto: “Perché Dio, l’ha lasciato solo e, di fronte alla sua paura, ha tardato ad intervenire?” Ed ancora: “Ha avuto senso il suo ministero?”
 “RITORNA SUI TUOI PASSI”

1Re 19, 9-18

 “Ivi entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco il Signore gli disse: «Che fai qui, Elia?».” 
Ma i cammini di ricerca della vita, come anche i percorsi di fuga dalla vita, incontrano sempre il Signore. Sono tutti diretti verso il monte dove il Signore parla. Prima o poi i suoi passi incrociano i nostri. La notte è vicina, avvolge Elia. E per proteggersi da essa entra in un luogo sicuro, ma ancora più buio. Un luogo di riparo, da ciò che è esterno che sembra un aiuto per passare la notte. Ma proprio nel luogo della mancanza della luce per eccellenza, nella buia caverna e di notte, la luce si fa strada; con una domanda che riporta Elia al suo vissuto più profondo: «Che fai qui Elia?». Cioè cosa puoi trovare in questo luogo, per la tua vita? Cosa stai cercando? In fondo la domanda è simile a quella che Gesù pone ai discepoli di Emmaus: «Cosa sono tutti questi discorsi che fate nel vostro cammino?». Questa domanda è il modo di Dio di avvicinarsi ad Elia, mettendolo in contatto con la sua vita. Elia parlerà e il Signore ascolterà. Il Dio dell’ascolto parla ad Elia. Prova a chiederti in quale caverna hai deciso di passare la notte? Cosa stai vivendo? Prova a parlarne con il Signore. Lui è ascolto. 

“Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita».” 
Nella risposta di Elia c’è tutta la verità su se stesso. Spinto dalla domanda di Dio racconta cosa sta vivendo. E le sue parole lasciano trasparire tutta la complessità del cuore umano. Da una parte lo zelo, il coinvolgimento ardente per il Signore, dall’altra la delusione per essere rimasto solo nell’impegno. Da una parte un cuore caldo e colorato; dall’altra un cuore spento, impaurito. Sembra un cuore confuso. E come ogni confusione per essere guarita ha bisogno del silenzio. Ciò che non è ordinato produce frastuono, come una orchestra senza spartito o direttore. Il Silenzio diventa la condizione necessaria per vedere, comprendere.
 “Gli fu detto: «Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore».” 
Il Signore non risponde subito a tono. Dà un duplice ordine. Esci e fermati! La prima cosa da fare è uscire. Ad Elia è chiesto un passo. Non è il primo. Quello lo fa sempre il Signore che, però, per agire ha bisogno della collaborazione dell’uomo. Uscire dalla caverna, mettere i piedi fuori dal luogo dove ci si è rinchiusi è il primo passo verso l’ascolto. La seconda cosa da fare è fermarsi alla presenza del Signore. Non si esce per nulla. Non si esce per farsi forza, o per provare se qualcosa cambia. Si esce per fermarsi. Ci si muove per stare! Il silenzio non è immobilità. Come lo stare non significa diventare delle statue di gesso. Stare è relazione. Uscire per entrare in relazione con Lui che passa. Per questo, stare in silenzio a volte fa paura. Nel silenzio non si è mai immobili, si entra in contatto, in relazione profonda con ciò che si è, e con il Signore, con la sua presenza. 

“Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 12Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. 13Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: «Che fai qui, Elia?».”
Il Signore passa. Lui è questo! È colui che esce per primo che si muove per primo, che sta alla tua presenza per primo. Gli passano davanti tutti i modi con cui aveva riconosciuto il Signore prima di allora. Vento, terremoto e fuoco sono i modi consueti di manifestarsi di Dio nella storia. Ma ora il Signore non è nelle manifestazioni tradizionali. Elia ha bisogno di nuovi occhi, di nuovi orecchi. Riconoscerà il Signore solo nella “voce di silenzio sottile”. Tante volte siamo capaci di riconoscere il Signore quando fa più confusione di noi, o quando scuote con qualcosa di forte. Quando è capace di vincere ogni nostra sordità e cecità con degli scossoni. Qui, come spesso nella vita ordinaria, invece, è riconoscibile solo in qualcosa di impercettibile, di fragile. Nel silenzio. O meglio nella voce di silenzio. Elia scopre che il silenzio ha una voce. Non è assenza di suono, ma è il luogo, lo spazio del dialogo vero. Non è urlo, non è esplosione, non è violenza. Questa voce ha bisogno di tutta l’attenzione necessaria per essere udita. Se Elia non l’avesse data sarebbe andato via da quel luogo come prima, dicendo: “il Signore non mi parla più!”. Invece solo ora può eseguire i comandi ricevuti: esce e si ferma. La domanda sarà ancora la stessa.
 “Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita».” 
Anche la risposta di Elia è la stessa, identica alla prima. Il Signore non cambia la situazione, non stravolge il cuore di Elia, tuttavia ora Elia è pronto per ascoltare, per ricevere la risposta di Dio.
 “Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Hazaèl come re di Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsi, come re di Israele e ungerai Eliseo figlio di Safàt, di Abel-Mecola, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà dalla spada di Hazaèl, lo ucciderà Ieu; se uno scamperà dalla spada di Ieu, lo ucciderà Eliseo. Io poi mi sono risparmiato in Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a Baal e quanti non l'hanno baciato con la bocca.” 
La risposta di Dio in realtà sembra un po’ oscura ai nostri orecchi, quasi incomprensibile. Di fatto però racchiude ancora dei comandi e una comunicazione di ciò che ha fatto lui. Quindi qualcosa che Elia dovrà fare e una cosa che Dio ha già fatto. Per prima cosa Elia deve tornare indietro. Posto davanti ai suoi modi di concepire Dio e trovandolo in un modo nuovo; chiamato quindi ad invertire il suo modo di concepire Dio ora è chiamato a invertire anche la sua rotta di marcia. Deve tornare nel luogo dei suoi combattimenti, nella sua terra, tra la sua gente. E si accorgerà di non essere solo a combattere. Altri saranno al suo fianco, scelti da Dio e unti da lui stesso. Infine quindi Dio comunica ad Elia che non è solo nella sua fede: ben settemila sono rimasti fedeli al Signore! Uomini e donne custoditi da Dio e che hanno scelto di adorare l’unico Dio. Elia non è solo, ha incontrato il Signore ora può riprendere il cammino verso casa.

Preghiera

Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai. 

Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo. 

Deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature. 

Eri con me, e non ero con te. 

Mi tenevano lontano da te le tue creature, inesistenti se non esistessero in te. 

Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; balenasti, 

e il tuo splendore dissipò la mia cecità; 

diffondesti la tua fragranza, e respirai e anelo verso di te, 

gustai e ho fame e sete; 

mi toccasti, e arsi di desiderio della tua pace.

Sant’Agostino

